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Francesco De Lorenzo 

L'assistenza agli anziani 

Drammatico rapporto dei Nas 
«Ospizi vecchi e abusivi 
122 devono essere chiusi» 
La situazione delle case di riposo per anziani è stata 
radiografata ieri nel corso della presentazione del 
rapporto dei Nas. Ben 122 «ospizi» dovrebbero esse
re chiusi per le condizioni di antigienicità registrate. 
«Ma non ci sono alternative», ammettono i ministri 
De Lorenzo e Russo-lervolino. Cibi e medicinali 
guasti, letti di contenzione e psicofarmaci nelle 90 
case di riposo abusive scoperte dai carabinieri. 

• I ROMA. L'ultimo business 
dcll'ccOTomia sommersa è 
quello delle case di riposo 
abusive. I nuclei antisofistica-
zione dei Carabinieri ne hanno 
scoperte una novantina: strut
ture fatiscenti, con personale 
non abilitato alla professione 
medica (molti mancano addi
rittura di certificato sanitario). 
Qui con:ro gli anziani si eserci
tano, hit denunciato il colon
nello dei Nas, Giovanni Rosset
ti, •forrre Inumane di violen
za». Le storie di vecchietti lega
ti ai letti di notte e resi meno 
•turbolenti» dagli psicolarmaci 
sono Unte. E drammatiche. 
L'ultime scandalo in ordine di 
tempo è quello delle quattordi
ci case-lager scoperte a Tori
no. Avevano nomi rassicuranti, 
•Villa Letizia». •Soggiorno La 
Fiorita», ma per gli anziani era
no solo jna sporca anticamera 
della morte. 

£ solo una parte della foto
grafia d;l rapporto delle ispe
zioni d ie i Nas. di concerto 
con I ministeri della Sanità e 
degli Affari Sociali, hanno latto 
r 1T e 12 febbraio scorso e che 
ieri e stato presentato dal mini
stri Francesco De Lorenzo e 
Rosa Russo lervolino. Una ses
santina di pagine, ricche di ta
belle e -di dati sulla situazione 
delle caie di riposo in Italia. Gli 
•ospizi» oggetto del blitz dei 
Nas sono 311 (140 a gestione 
pubblici, 23 privale conven
zionate e 148 private senza al
cuna forma di convenzione 
pubblici) ed ospitano in tutto 
I7mila inziani. Di questi solo 
457 nor pagano rette, gli altri, 
sia quel' i ospitati nelle strutture 
pubbliche (9mila 514), sia 
quelli che vivono nelle case 
private [Smila circa) sono co
stretti a cagare rette alle per vi
vere sposo in condizioni anti
gieniche. Tra le case di riposo 
ispezloratc. infatti, ben 122 
dovrebbero essere chiuse per 
la mancanza delle autorizza
zioni pio banali: da quella per 

gli scarichi a quella per la sicu
rezza degli impianti elettrici. 
Ma, ammette il professor Cesa
re Mirabelli, ex vicepresidente 
del Csm. che ha collaborato al
la stesura del rapporto, I prov
vedimenti non vengono presi 
per mancanza di soluzioni al
ternative. EI «vecchietti» conti
nuano a soffrire in strutture fa
tiscenti. Oltre 2mila sono ospi
tati in case di riposo costruite 
negli ultimi 50-70 anni, e più di 
mille in case edificate negli ul
timi 80-90 anni. Sull'igienicità 
e sulla efficienza degli arredi, 
poi, la situazione presenta 
punte di allarme. Venti sono le 
case, ed ospitano un migliaio 
di persone, con cucine la cui 
igiene è stata ritenuta insudi
ciente, mentre una settantina 
raggiungono a mala pena la 
sufficienza. Per non parlare 
dello scandalo dei cibi e dei 
medicinali scaduti, sequestrati 
dai Nas. Ma, hanno assicurato 
i ministri De Lorenzo e lervoli
no. -la situazione, rispetto agli 
anni passati, tende ad un netto 
miglioramento». Perche, a dif
ferenze di quanto accadeva 
qualche anno fa, ha detto il 
ministro per gli Affari Sociali, 
•oggi I controlli sono molto più 
severi». Ma il problema delle 
condizioni di vita degli anzia
ni, ammettono gli stessi mini
stri, non pud essere risolto solo 
con i blitz e le denunce. Le re
gioni, ad esempio, non stanno 
utilizzando In modo miralo I 
fondi per la costruzione di ca
se destinate agli anziani non 
autosufficienti, circa il 10 per 
cento della popolazione. Ma i 
danni maggiori sono provocati 
dalla mancanza di una legge 
quadro di riforma dei servizi 
sociali e di un coordinamento 
tra i vari ministeri. Un nodo 
che De Lorenzo e lervolino. 
pure ottimisti sul rapporto dei 
Nas, non hanno sciolto. Tutto 
è rinviato a prossime discus
sioni parlamentari. 

OEF. 

Da ieri a palazzo Madama 
l'esame della riforma 
Ma sul testo si abbatte 
un diluvio di emendamenti 

Il ministro De Lorenzo 
isolato nello stesso governo 
Duro il giudizio del Pds: 
«Usi-aziende, un'illusione» 

Sanità, al Senato è già lite 
350 «obiezioni» alla legge 
Parte in salita l'iter del disegno di legge di riforma 
sanitaria approdato ieri nell'aula del Senato. La 
maggioranza è ancora alla ricerca di un accordo e il 
testo, faticosamente varato in Commissione, verrà 
cambiato. Presentati già 350 emendamenti, si pas
serà all'esame degli articoli solo U 9 aprile. Duro giù-, 
dizio del Pds: lo strapotere dei partiti continuerà e i 
cittadini avranno servizi peggiori. 

CINZIA ROMANO 

M ROMA. Neanche l'abbon-
dandante rimaneggiamento 
del testo varato dalla Camera è 
bastato: la maggioranza conti
nua a non lar quadrato intomo 
al disegno di legge del governo 
per la riforma del Servizio sani
tario nazionale. Ora si lavora 
sugli articoli messi a punto dal
la commissione Sanità del Se
nato ed illustrati ieri pomerig
gio nell'Aula di palazzo Mada
ma dal relatore, il senatore so
cialista Sisinio Zito. E mentre 
cominciano a prendere la pa
rola i 25 senatori iscritti per la 
discussione generale, si susse
guono le riunioni tra i parla
mentari del pentapartito alla 
ricerca di un accordo mai tro
vato, a due anni dal varo del 
consiglio dei ministri, sul testo 
governativo. Ma neanche sta
volta il ministro della Sanila De 

Lorenzo vuole smentire le sue 
ottimistiche previsioni e si al
lontana dall'aula di Palazzo 
Madama assicurando che «sta
volta è (atta, la rilorma sanita
ria sarà presto varata». Ma se la 
maggioranza non ha ancora 
trovato un accordo? «Appunto, 
stiamo discutendo proprio per 
evitare un ping pong tra i due 
rami del Parlamento. Il testo 
che uscirà dal Senato non tro
verà ostacoli alla Camera che 
l'approverà rapidamente cosi 
com'è». Gli emendamenti di 
modifica sono già pronti? 'An
cora no, stiamo vedendo, ma 
siamo vicini alla soluzione» as
sicura il ministro liberale fidu
cioso nonostante le continue 
smentite che, di (atto, ha dovu
to subire. 

L'ultimo esempio, il decreto 
per commissariare le Usi, ap

prodato per la quarta volta alla 
Camera: il suo iter si è interrot
to la scorsa settimana, proprio 
perchè, di nuovo, De Lorenzo 
si è ritrovato senza maggioran
za. E la prima doccia fredda 
per il ministro della Sanità arri
va dalla conferenza dei capi
gruppo, riunita ieri sera per fis
sare il calendario dei lavori. Di 
Ironie alla presentazione di già 
ben 350 emendamenti di mo
difica, è stato deciso che l'esa
me degli articoli comincerà 
dopo Pasqua, il 9 aprile, per fi
nire... chissà quando. Infatti, 
contravvenendo alla prassi 
consolidata, la conferenza dei 
capigruppo non ha indicato la 
data del voto finale. A dirla 
lunga sul rapporti tra I partner 
della coalizione, l'intervento 
del capogruppo repubblicano 
Gualtieri che e stato categori
co: «Nessuno può pensare di -
chiudere in quattro e quattr'ot-
to l'esame della legge. C'è bi
sogno di una discussione pon
derata-. 

Sempre ieri pomeriggio, 
inoltre, maggioranza e opposi
zione in commissione Bilancio 
si sono trovate d'accordo nel 
demolire l'articolato, tanto da 
decidere di rimandare alla 
prossima settimana il parere 
definitivo. Che, se sarà negati
vo, rischia di interrompere l'i
ter in aula, rinviando la legge 

in commissione Sanità. Sul te
sto non erano stati teneri nean
che i pareri delle commissioni 
Affari Costituzionali. Istruzione 
e Questioni regionali. E la 
commissione Affari Costituzio
nali si è pure presa lo sfizio di 
•tirare le orecchie a De Loren
zo», affermando di ritener do
veroso «esprimere un fermo 
dissenso nei confronti della in
discriminata polemica contro 
gli amministratori delle Usi e 
nei confronti delle accuse ripe
tutamente espresse dallo stes
so ministro della Sanità con 
particolare vivacità». • 

Un clima di maretta che di
mostra la validità delle critiche 
alla legge, espresse dal Pds e 
dalle opposizioni di sinistra: 
cambiare nome alle Usi e tra
sformarle in aziende non ba
sterà ad eliminare lo strapotere 
dei partiti e separare netta
mente le competenze dei poli
tici da quelle dei tecnici. Nico
la Imbriaco, a nome del Pds, il
lustra in aula le altre obiezioni: 
gli ospedali hanno bisogno di 
autonomia gestionale e non di 
essere scorporate dalle Usi, 
moltiplicando di fatto le pol
trone, attraverso i consigli di 
amministrazione; si vuole affi
dare tutto nelle mani delle Re
gioni senza renderle responsa
bili di punti nodali come la 
quantificazione della spesa; ai 

Comuni viene tolta ogni com
petenza; si prevede di dare in 
concessione ospedali e servizi 
ai privati, risolvendo il rappor
to con il pubblico a vantaggio 
dei primi. Con un solo risulta
to: «Peggiorare la qualità dei 
servizi e delle prestazioni sani
tarie da erogare ai cittadini, già 
oggi giustamente scontenti», 
ha spiegato Imbnaco. 

Qunato al rapporto di lavoro 
del personale della sanità, sia i 
sindacati autonomi dei medici 
che Cgil, Cisl e Uil contestano 
la legge: con motivazioni op
poste che la dicono lunga sul 
pasticcio combinato. Ed an
che i medici di (amiglia, con
trari all'introduzione dell'assi
stenza indiretta, scendono sul 
piede di guerra: il 26 marzo 
niente visite, sciopereranno. Il 
governo ha scontentato anche 
gli universitari: la conferenza 
dei retton e il collegio dei pre
sidi della facoltà di medicina 
delle Università hanno chiesto 
che la legge sia più rispettosa 
dell'autonomia universitaria, 
giacché le facoltà, «si trovereb
bero di fatto in un regime di di
pendenza dalle Regioni e dalle 
Usi». Una delegazione degli 
universitari si è ieri incontrata 
al Senato con il capogruppo 
del Pds Pecchioli e i senatori 
Maffiolctti, Imbriaco, Berlin
guer e Callari Galli. 

Reggio Emilia, in 300 assistono alla messa dedicata alle vittime del dopoguerra • 

I resti dì 20 persone nella fossa del Cavone 
II vescovo: «È il momento del perdono» 
«È tempo di seppellire i morti, è tempo di riconcilia
zione». Il vescovo di Reggio Emilia ha invitato ieri ad 
andare oltre «gli odi ed i rancori» e a «chiudere le fe
rite». Era stipata, la chiesa di Campagnola, per que
sta prima iniziativa di pace, 46 anni dopo la Libera
zione. Nella fossa del Cavone sono stali trovati venti 
scheletri, e si continua a scavare. Sotto il municipio, 
ceri accesi per ricordare i partigiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNBRMEUETTI 

• H CAMPAGNOLA (R. Emilia). 
Un drappo viola, accanto al 

cero pasquale. Rappresenta i 
morti del Cavone, nella chiesa 
gremita. «È tempo di riconcilia
zione», dice il vescovo. >La sto
ria è costellata di violenza, da 
Caino a noi», aggiunge con pa
role pacate. «Questa cerimonia 
ha una sola finalità, quella reli
giosa», tiene a precisare. Tre
cento persone si sono stipate 
ieri sera nella chiesa di Cam
pagnola per ricordare «i tempi 
di Caino». Dopo 46 anni, per la 
prima volta, si sente pronun

ciare - dal vescovo ma anche 
da tanti che sono entrati in 
chiesa - la parola «pace». Si ve
de, su gran parte dei volti, la 
voglia di •seppellire e morti -
come dice il vescovo - e di 
guardare avanti per costruire 
un mondo più bello e più sa
no». 

Tanti di quelli che erano in 
chiesa prima erano passati al 
Cavone. Là, accanto alla fossa, 

' c'è ormai un pellegrinaggio. 
Gli scheletri ritrovati sono ven
ti, alcuni ancora interrati, altri 
già messi in scatole di cartone. 

Su un tavolo, tutti gli oggetti 
che possono servire all'identi
ficazione: ci sono pipe, fedi, 
pettini, bottoni, gemelli di ca
micia, pallottole... È sempre 
presente Umberto Righi, che 
iniziò gli scavi da solo. •Pensa
vo di trovare consolazione, nel 
trovare i resti dei miei, ed inve
ce sento addosso l'angoscia 
degli altri. E dire che tutti 
aspettiamo di trovare una cosa 
molto misera: quattro ossa». 

C'era qualche preoccupa
zione, prima della messa. Si te
mevano «sortite» di fascisti co
me Giorgio Pisano, che nel po
meriggio era stalo al Cavone. I 
familiari che hanno parlato 
hanno voluto rassicurare tutti. 
•Io ho perso mio padre Luigi 
Rossi e mio fratello di 17 anni, 
di Poviglio. Ma ho giurato a 
mia madre: niente vendette». 
Arriva anche Otello Montanari, 
del Pds. «Sono venuto ad 
ascoltare il vescovo ed il sinda
co, che è stato davvero bravo. 
Sono sempre stato contro le 

esecuzioni sommarie. Queste 
persone non dovevano essere 
uccise, la guerra era finita. Non 
bisognava trasformarsi in ban
diti da strada: non ci possono 
essere tesi giustificazloniste». 

Dall'altare, il vescovo Paolo 
Gibertlni, invita a pregare «per 
coloro che sono stati privati in 
modo violento della vita e per i 
loro familiari, perchè trovino la 
forza del perdono». Ringrazia 
«coloro che hanno permesso il 
ritrovamento». Condanna «chi 
ha violato il comandamento di 
Dio: non uccidere». «Ora è tem
po di riconciliazione, per su
perare odi e rancori che hanno 
lasciato lutti, sofferenze, ingiu
stizie!. 

Si continuerà a scavare nei 
prossimi giorni. Al «Resto del 
Carlino» è arrivata una lettera 
anonima. Potrebbe essere del
la stessa persona che mise la 
croce al Cavone, per dire che II 
si doveva scavare per trovare i 
morti. -Ringrazio il Procurato
re, il sindaco ed Umberto Righi 

per quello che hanno fatto. 
Adesso posso dormire tran
quillo». Ci sono anche ringra
ziamenti per tre persone che 
secondo l'anonimo avrebbero 
fornito informazioni sull'ubica
zione della fossa. Dalla vicina 
Modena arriva la notizia di 
un'altra inchiesta. L'ha avviata 
il procuratore della Repubbli
ca dopo avere letto una •noti
zia» su un giornale dei familiari 
dei caduti della Repubblica so
ciale. Secondo il foglio, un re
pubblichino sarebbe stato 
«crocefisso» ad un portone e 
poi fucilato, il 29 aprile '45, in 
un casello ferroviario a tre chi
lometri da Mirandola. L'inchie
sta servirebbe ad appurare «la 
veridicità» dei fatti. 

Ieri sera, durante la messa «a 
suffragio delle vittime del Ca
vone», sono stati uo.es! dieci 
ceri davanti al municipio, sotto 
la lapide che ricorda i dieci 
partigiani uccisi a Campagno
la. Gli ultimi tre furono massa
crati otto giorni prima della Li
berazione. 

Le accuse: autoritarismo e «attaccamento immorale al denaro» 

L'Aquila, 27 preti al Vaticano: 
«L'arcivescovo se ne deve andare» 
•L'arcivescovo se ne deve andare». A chiederlo, con 
un'inkiativa clamorosa e senza precedenti, sono 27 
parroci della diocesi dell'Aquila, che sollecitano un 
intervento del Vaticano per ottenere la sostituzione 
dell'arcivescovo, mons. Mario Peressin. Le accuse 
sono gravissime: «gestione autoritaria» e disinvolta 
della diocesi e dei suoi beni e «attaccamento al de
naro irrefrenabile, immorale e patologico». 

,' DAL NOSTRO INVIATO 

«L'AQUILA. La richiesta è 
senza precedenti. Ventisette 
parroci - sui sessanta che fan
no cape alla diocesi dell'Aqui
la - un mese e mezzo (a hanno 
preso c.irta e penna e hanno 
scritto u i a lunga lettera al Vati
cano per chiedere le dimissio
ni dell'arcivescovo metropolita 
della eli à abruzzese. Mario Pe
ressin, che accusano di essere 
•autoriUirio» e di provocare un 
•disagio grave e insanabile tra i 
preti della diocesi». Il durissi
mo documento - inviato al se
gretario di Stato vaticano, An
gelo Solano, al prefetto della 
congregazione dei vescovi, 
Bernardin Gantìn, al neopresi
dente della Conferenza epi

scopale italiana, Camillo Rui
ni, e, ovviamente, al diretto in
teressato, che fino a questo 
momento si è chiuso nel più ri
gido silenzio - è stato finora te
nuto strettamente riservato. E 
non per caso: le accuse (che 
secondo voci circolanti all'A
quila sarebbero condivise an
che da molti altri sacerdoti e 
religiosi che non se la sarebbe
ro però sentita, almeno per 
ora, di firmare il documento) 
sono pesantissime, daH'«awer-
sione» che l'arcivescovo nutri
rebbe per i religiosi al «trasferi
mento arbitrario di preti», dal
l'accentramento di tutte le atti
vità della diocesi fino all'«attac-
camento al denaro irrefrenabi

le, immorale e patologico». 
Ed è proprio questo il punto 

su cui maggiormente insistono 
I parroci «ribelli» che. pur non 
accusando esplicitamente il 
loro vescovo di aver compiuto 
degli illeciti, parlano di «gravi 
interferenze» nell'amministra
zione dei beni della diocesi, a 
proposito della quale «nessun 
bilancio di nessun tipo è mai 
stato fatto», e denunciano la 
cortina di silenzio che sarebbe 
calata sull'ammontare e sull'u
so dei fondi anticipali dalla Cei 
come acconto sul contributo 
dcll'8 per mille sulle ritenute Ir-
pel. Mefitica sorte - secondo 
la denuncia - avrebbero del 
resto subito le somme raccolte 
negli Stati Uniti dall'arcivesco
vo durante le sue annuali visite 
alla comunità italiana. Nella 
lettera al Vaticano si chiede 
poi di fare luce sulla vendila, 
avvenuta nel novembre dello 
scorso anno, di un palazzo di 
proprietà della diocesi in via di 
S. Maria dell'Anima, a Roma, 
del valore stimato di 12 miliar
di (i cui affitti avrebbero dovu
to contribuire al sostentamen
to del seminaristi poveri), che 
- scrivono i 27 sacerdoti - pare 
•sia stato venduto in gran se

greto per 7 miliardi». 
Accuse gravissime, insom

ma, che portano i preti aquila
ni - tutti, per ora, protetti da un 
rigoroso anonimato - a chie
dere che Giovanni Paolo II in
tervenga per salvaguardare «i 
diritti e I beni della diocesi del
l'Aquila» e per concedere «la 
grazia di un nuovo vescovo 
che abbia un po' di fede in 
Dio, un po' d'amore per il 
prossimo e che goda di buona 
salute mentale». Parole durissi
me, che tradiscono non solo 
preoccupazione per il presen
te e il (uluro, ma anche una 
forte dose di amarezza nei 
confronti di monsignor Peres
sin, friulano di 58 anni, all'A
quila dal 28 agosto 1983 dopo 
una lunga attività diplomatica 
al servizio delta Santa sede in 
molti paesi. La curia ha reagito 
alla pubblicazione della lettera 
su un quotidiano locale, espri
mendo «rammarico» e «piena 
solidarietà con il vescovo». E 
aggiunge che la missiva dove
va «restare segreta»; il suo con
tenuto, tutto «In negativo», è 
•indegno». «Rammarico» per la 
pubblicazione anche di uno 
dei firmatari, fi ' D P.S.B. 

Il presidente della Toscana replica alle accuse del Papa 

«Ma cattolici e laici 
sono sulla stessa sponda» 
Le parole di Giovanni Paolo II, nell'incontro con i 
vescovi toscani, sono state meno dure rispetto al 
suo precedente discorso sull'Emilia ma hanno 
ugualmente provocato commenti e reazioni in tutti 
gli ambienti. Il presidente della Regione Toscana, 
Marco Marcucci, smussa gli spigoli mentre Roberto 
Barzanti, parlamentare Pds, non accetta il modo di 
vedere la Toscana come terra di missione. . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIULIA BALDI 

••FIRENZE. Il presidente del
la Regione Toscana, Marco 
Marcucci, getta acqua sul fuo
co. «Mi sembra che il Papa 
metta l'accento su un difetto di 
valori, di idealità e di solidarie
tà, a fronte di tradizioni e di 
una identità storica dei toscani 
che si riconosce però ricca di 
possibilità. Non mi sembra che 
cattolici e laici, nel mondo di 
oggi possano stare su sponde 
diverse, in orgogliosa separa
tezza». Roberto Barzanti, parla
mentare europeo del Pds, in
vece critica la visione della re
gione come terra di missione. 
•La Toscana - sostiene Bar
zanti - è da sempre, soprattut
to terra di dialogo, di vivace 
compresenza di culture, tradi

zioni, movimenti, circoli, asso
ciazioni. Oggi è tempo di dia
logo nuovo, di una nuova col
laborazione per affermare 
quei diritti fondamentali che 
coinvolgono credenti e no, 
fianco a fianco, a prescindere 
dall'appartcneza di fede o dal
la scelta di Idee». 

Barzanti definisce •preoccu
pante- l'accennno del Pontefi
ce -alla sfortunata crociata del 
Movimento per la vita» proprio 
quando si pone il problema di 
•affrontare insieme il proble
ma della costruzione di servizi 
e azioni che esaltino non ipo
critamente il diritto alla vita in 
ogni sua fase, in libertà e digni
tà». Di diverso avviso, ovvia

mente, l'altro europarlamenta-
re, Carlo Casini. «Sono partico
larmente lieto - afferma - che 
il Papa abbia indicato tra i se
gni di rinascita spirituale il fatto 
che qui sia nato il Movimento 
per la vita». 

Soddisfazione anche da 
parte dei vescovi toscani, ma 
non tutto il mondo cattolico è 
concorde con queste valuta
zioni. «Il Papa non sa - dichia
ra Vilma Occhipinti Gozzini -
forse perché non è stato infor
mato, che dall'indagine sino
dale è emerso anche un pro
fondo, e per questo positivo, 
scontento nei confronti del 
clero troppo lontano dai pro
blemi quotidiani degli uomini 
e poco preparali per annun
ciare, qui ed ora, nel linguag
gio dell'uomo di oggi, il mes
saggio cristiano». 

Tante reazioni anche sull'at
tacco papale alla massoneria. 
Lo scrittore Carlo Doni ha di
chiarato: «Posso darne testimo-
niaza circa il giornale domi
nante (La Nazione -ndr-) del 
quale sono stato collaboratore 
per molli anni e che mi ha cen
surato da quando ne attaccai 
la conduzione proprio in riferi
mento a quei poteri occulti». 

LETTERE 

L'indulto 
(ma chi ha 
pensato 
al dopo?) 

M Signor direttore, siamo 
un gruppo di assistenti vo
lontari nelle carceri. Il 24 di
cembre eravamo presso la 
sezione di Verziano della 
Casa circondariale di Bre
scia, quando sono amvati i 
primi avvisi di scarcerazione 
per l'indulto. 

Se da una parte abbiamo 
partecipato alla gioia di chi 
si accingeva a riacquistare la 
libertà, dall'altra abbiamo 
constatato una volta di più 
come sia ancora utopica l'i
dea di un carcere che miri al 
rcinscrimenlo del detenuto 
nella vita sociale. Come si 
può parlare infatti di «tratta
mento rieducativo indivi
dualizzato» e di •reinsen-
mento sociale» se nessuno 
degli organi competenti si è 
preoccupato di verificare le 
situazioni concrete dei dete
nuti al momento dell'uscita 
dal carcere, e di fornire l'as
sistenza necessaria per rea
lizzare condizioni di vita ac
cettabili? 

È facile immaginare 
quanto sia problematico, se 
non impossibile, ricostruire 
un'esistenza «normale» per 
chi, per esempio, non può 
contare su un alloggio, sul 
sostegno di una famiglia e 
su un minimo supporto eco
nomico, 

L'Indulto era previsto da 
tempo ma. nonostante que
sto, nessuno si è preoccupa
to di considerare che queste 
persone hanno bisogno di 
qualcuno che le aiuti nel lo
ro tentativo di cambiare vita; 
aiuto necessario fin dall'in
gresso in carcere e possibile 
attraverso il contributo di 
operatori competenti e mo
tivati, aiuto indispensabile 
nel momento del ritomo alla 
libertà. 

Quando davvero prende
remo coscienza di ciò che 
succede dentro il carcere, ri
conoscendolo come un pro
blema di tutti, solo allora po
tremo, ciascuno secondo il 
proprio ruolo, contribuire a 
mettere l'altro nelle condi
zioni idonee per poter rico
minciare, favorendo cosi il 
miglioramento della società. 
Lettera firmata da 15 appar
tenenti al Gruppo Volontari 

Carcere Verziano (Brescia) 

Se si può, 
è opportuno 
ristampare 
quel libro 

• i Cara Unità, in un arti
colo comparso qualche 
giorno fa (20 febbraio) in 
prima pagina a proposito 
del «mito del bordello», Da
cia Maraini fa riferimento al 
•bel libro sulla prostituzione 
di Rina Macrelli», ne riporta 
un passaggio significativo, 
mostra di apprezzarne il 
contenuto e il taglio politi
co... ma trascura di citarne il 
titolo. Si tratta de L'indegna 
schiavitù • Anna Maria Moz
zoni e fa lotta contro la pro
stituzione distato, pubblica
to da Editori Riuniti nel 1980. 
Il saggio fu regalato in edi
zione fuori commercio alle 
abbonate del settimanale 
Noi Donne, è esaurito ma si 
può forse ancora trovare 
nelle librerie delle donne. 

La dimenticanza di Dacia 
può tornare utile per segna
lare agli Editori Riuniti l'op
portunità di una ristampa. 

Vanta Chiurlotto. Roma 

Niente da tare 
se la suocera 
è extra
comunitaria? 

*a« Signor direttore, il 
23.9.90 abbiamo presentato 
io (cittadino italiano) e mia 
moglie (cittadina italiana 
dal 1978, ma di origine Ca-
poverdina) presso la que
stura di Roma - Ufficio stra
nieri - regolare domanda di 
ricongiungimento familiare 
per mia suocera (cittadina 
di Capo Verde, di anni 75), 
con tutta la documentazio
ne richiesta. 

Dopo tre mesi d'attesa e 
dopo ripetute telefonale al 
ministero degli Esten, abbia
mo scoperto la venta sulla 
nostra richiesta, cioè do
manda bocciata' ta Farnesi
na ne era al corrente per co
noscenza. 

Di conseguenza - dopo 
lunghe code • abbiamo 
chiesto la motivazione di ta
le risposto alla questura di 
Roma, che non è slata in 
grado di fornire risposte in 
quanto era il ministero degli 
Interni il titolare della rispo
sta della pratica. 

Al ministero degli Interni • 
altre file - ci è stato negalo il 
permesso di accedere per 
essere ricevuti o semplice
mente avere chiarimenti sul
la motivazione della giacen
za senza esiti, dopo vari me
si, di un ricongiungimento 
familiare. Niente da fare. 
Tramite amici «infiltrati» - se 
non ci fossero loro - abbia
mo scoperto sia la motiva
zione sia t'ufficio presso cui 
giaceva la nostra domanda. 

Il motivo: la legge Martelli 
non prevede che ci siano cit
tadini italiani che possano 
avere genitori extracomuni
tari; pertanto in tal senso 
non possono esserci do
mande che abbiano una ri
chiesta di ricongiungimento 
a tali tipi di extracomunltari. 

È un chiaro insulto al 
buon senso, all'intelligenza: 
non si è pensato agli italiani 
con parentela extracomuni-
taria (Libia, Etiopia, Soma
lia, Eritrea, cittadini italiani 
sposati con straniere ecc.). 
E assurdo non tutelare que
sti cittadini (non pochi) che 
prima dell'attuazione - di 
questa legge non avevano 
problemi. 

Paradossalmente, se mia 
suocera fosse venuta con un 
visto turistico e fosse rimasta 
in Italia come clandestina, 
non sarebbe successo nulla. 

Gianni Mari. Roma 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e I cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia del 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Larry King, Hickory 
(Usa): Angelo diveller. 
Treviso; Martino Martini, Ge
nova; Onelio Prampolini, 
Modena; Patrizio Cazzotti, 
Modena; Lina Arena, Cata
nia; Alessandrio Feltrin, To
rino; Camelo Nicotra, Vero
na: Lidiano Cassani, Alfonsi
no; Brunello Ticciali, Volter
ra: Sandro Desantis. Temi; 
Vincenzo Giovanzauti, Pere-
go; Nicoletta Fadda, Sima-
xis; Lino F. Cerva e Franco 
Levi, segretari del Movimen
to per la lotta contro l'antise
mitismo, Milano; Clolario 
Toschi, Lugo: Pino Sartini, 
Torino; Giuseppe Solazzo e 
Anna Coivano. Belluno; aw. 
prof. Carlo Ricnzi, Roma: 
Paolo Tortonese, Rimini. 

Livio Serafini, Piedimulera 
(•Questi sfasciacarrozze che 
stanno alla guida di questa 
benedetta Italia, sono riusciti 
a stupirmi ancora una volta 
mi riferisco all'asta di ioqri 
nella quale sono state messe 
in vendita, a prezzi di realiz
zo, le armi sequestrate alla 
mafia''); Lidia Gatto, Milano 
(•// problema none certo fa
cile ma la volontà di risolver
lo non c'è: non si spiega, al
trimenti, come si sia latto 
tanto per cancellare i vari 
movimenti 'terroristici" e co
me invece da decenni non si 
faccia nulla o quasi per can
cellare questa vergogna che 
chiamiamo mafia*). 

Umberto Casciano, Am-
neville ('Qui In Francia, nel 
Paese che si fa chiamare il 
Paese dei diritti dell'Uomo 
noi immigrati non abbiamo 
ancora il diritto al voto, nem
meno comunale; dopo che 
abbiamo contribuito a edifi
care l'economia francese per 
tanti anni e paghiamo le tas
se, dobbiamo subire la politi
ca che e 'impongono) ; Tom
maso D'Addese. Carpi (•£ 
un po' di tempo che si sente 
dire che vogliono chiudere 
Rai 3 oppure eliminare "Sa
marcanda". Ma ci pensate 
che si mettano contro sei mi
lioni di telespettatori che si 
sintonizzano su quei prò-
grammi?Ma noi paghiamo il 
canone!*). 

14 l'Unità 
Mercoledì 
13 marzo 1991 
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